agtLa Storta Dit GovirnNo

no , 6 pexche lelccuzione ne fem-

bia difficile 50 che il bene , od il

male che ne deve arrivare allo Sta-

to , non {i penctra da’ molti Gen-

tiluomini ignoranti, che non difcer-

‘nano-il vero dal fallo, med il buo-

“‘no dal cattivo. Si che ¢ qualche fia-

‘ta 4'Venezia, come ad Atene, do-

» ve {econdo il Filofofo * i Savicon-

_ Ana= fultavano, ed i folli deliberavano Sta-

;";‘f -'do’ che i pateri fi contano in vece

vanierdi pefatfi 7, fendo la voce ‘de’ paz-

fententia, 24 déllo fteflo valore di quelle de’Sa-

non pon— vi € quefti fempre in minor numero

deramr. che gli alui. E cosi che pigliarono

}v“ “4% il partito'di collegarfi con Luigi Xir
it Impar vid T

prudzsia, CONr0 Luigi Sforza Duca di Mila-

per m= DO per avere in ricompenfa la Citrd

aium jus di Cremona, e la contrada della Ghia-

;ff: \, 2 d’Adda, perche era vn bene pre-

in. Mb. fenre; quancanque § pit Savi del Se-
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Gui char Dato toffero d'vn parere contratio

din. 1, 4. fecondo le regole dclla buona po-

litica di non ifcacciar punto v Pren-

cipe vicino da’ fuoci Stati, per met-

tete in fua vece voo pit potente.D'6:

de nacque di poila Lega di gax?r
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